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Pitt nuovo e brillante motivo nella stretta,
tanto che levd il teatro a ramore. Quelli non
farono applausi: fo una vera ovazione, un
trionfo. Come a questo, a tutti gli altri pezzi
ed in fine dell’ atto, il maestro fu pilt e pit
volte chiamato, :

Tale entusiasmo non si sostenne perd per
tutto lo spartito: diede giu alquanto negli
altri due atti. Pure nel secondo ha un’ aria
assai vivace del baritono, e che il Guicciardi
cantd coll’ usata bravura ; una eanzone a ballo
de’ cori, womini e donne, vaghissima melodia,
ed un finale grandioso, con hellissimo ¢ in-
gegnoso intreccio di parti, massime nell’ ada-
gio, ed una splendida cabaletta. Calata la tenda,
anche qui, ma con meno ardore, il maestro
fu domandato. .

Per bellezza di frasi e ai concetto, po-
trebbe nell’atto terzo citarsi un duetto tra
tenore e basso, il Sarti e il Della Costa. Bsso
non fece, & vero, impressione grandissima, ma
piacerd, siamo certi, in progresso, quando me-
glio sard compreso. Lo stesso dicasi del ter-
zetto finale, pieno di elettissime frasi e del
canto piu appassionato, come domandava Ia
situazione,




